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Signor Presidente,

signore e signori deputati,

con il presente messaggio il Consiglio di Stato sottopone al Parlamento per approvazione il disegno di decreto legislativo concernente lo stanziamento di un sussidio cantonale supplementare di fr. 290'916 per compensare la diminuzione del contributo federale a seguito dell’entrata in vigore della nuova perequazione finanziaria tra Cantoni e Confederazione (NPC) per la costruzione dell’edificio-rifugio nel Comune di Frasco nell’ambito del progetto di premunizione contro le valanghe.

1.
Introduzione

Nella notte tra l’11 e il 12 febbraio 1951, verso le nove di sera, sopra il Monte Pampined si staccò una valanga di grandi dimensioni; essa scese a valle sotto il passo di Züff, per terminare la propria corsa in prossimità del fiume Verzasca, dopo aver travolto gran parte dell’abitato di Frasco. La morte bianca fece cinque vittime: Bernardasci Florino (38 anni), Badasci Ida ( 48 anni), Badasci Giannetto (13 anni), Badasci Guido (11 anni) e Badasci Luigina (7 anni). Inoltre, distrusse, 32 tra case e stalle e causò danni alla chiesa. Si registrarono pure danni alla soprastante piantagione di Larecc (composta in prevalenza da larice, abete rosso e pino cembro di ca. 50 anni), come pure la scomparsa di 50 capi di bestiame. La strada cantonale nonché parte della linea elettrica furono interrotte per lungo tempo.

All’origine del distacco della valanga vennero indicate condizioni metereologiche particolarmente sfavorevoli dei giorni immediatamente precedenti la catastrofe: su una abbondante coltre nevosa di 3.5 metri, già esistente, si accumularono 30-40 cm di neve fresca. In seguito cadde una pioggia intensa, che bagnò ulteriormente una neve già umida e pesante ( si registrarono pure tuoni e lampi, cosa assai sorprendente per la stagione invernale). Dalla zona di distacco, a quel tempo stimata dall’ispettore del IV circondario ing. Jotterand tra 6 e 10 ettari, la valanga precipitò lungo il Riaa da Gesa, scivolando in parte sulla roccia nuda, prima di venir canalizzata nella curva a “S” del riale medesimo, immediatamente sopra l’abitato. Rallentata nella zona di deposito, essa raggiunse il Fiume Verzasca estendendosi su di una lunghezza di 450 ml, una larghezza media di 90 ml e toccando un’altezza media valutata attorno agli 8 m.

2.
Lo studio preliminare di premunizione contro la caduta di valanghe
2.1
Istoriato

Nel corso dell’estate del 1951 il servizio forestale reagì immediatamente, tramite un progetto di massima elaborato dall’ispettore di circondario ing. Jotterand. Si trattava di un progetto articolato in 3 fasi ben distinte:

1. realizzazione di oltre 180 ml di opere murarie a secco, localizzate in gran parte nella zona di distacco tra 1'800 e 2'200 m s.m.;

2. rimboschimento e cinta su oltre 40 ha sotto la zona di distacco, tra 1'000 e 1'900 m s.m., per il quale si prevedeva l’impiego di ca. 400'000 piantine;

3. costruzione di due muraglioni di trattenuta lungo il “Riaa da Gesa” all’entrata dell’abitato, come pure di un triangolo di deviazione poco sopra la chiesa.

I costi preventivati ammontavano a fr. 390'000.-(105'000.-/190'000.-/95'000.- rispettiva-mente). Il progetto non fu tuttavia mai concretizzato; 

da Bellinzona (dicembre 1951) giunse infatti la decisione che “[...] è evidente che tale spesa di massima prevista non è in proporzione col valore degli oggetti di cui si mira la protezione[... ]”. Chi però conosce a fondo la Valle ed i suoi abitanti è pure cosciente del fatto che il rimboschimento artificiale cintato venne fortemente osteggiato dalla stessa popolazione di Frasco: le piantagioni avrebbero infatti ostacolato il libero pascolo ovino e caprino. Con ogni probabilità - ma questa vuol essere una semplice e oggettiva supposizione - è oggi lecito ritenere che l’Ispettorato Forestale Cantonale non se la sentì di prendere una decisione a quel tempo fortemente impopolare. Il progetto passò quindi agli archivi. Pur non comprovate da documenti, si presume che già nel 1863 e nel 1888 sono cadute valanghe senza però causare danni. Altre valanghe però, nel 1978 e 1982 minacciarono l’abitato di Frasco e nel 1986 la valanga lambì i primi edifici a monte del paese. Dopo le abbondanti nevicate del 1990-91 e dell’inverno 94 si era fatta quindi sempre più acuta la necessità d’intraprendere degli studi preliminari per l’elaborazione di un progetto di opere di premunizione contro le valanghe.

A onor del vero sia il Patriziato che il Comune di Frasco a partire dagli anni 80 si sono attivati chiedendo alle autorità competenti di intervenire mediante opere di premunizione. Elenchiamo qui di seguito le varie tappe che hanno poi condotto allo studio preliminare.

· 14.04.1982:
lettera del Patriziato di Frasco alla Sezione forestale richiedendo di “iniziare lo studio per la posa di ripari valangari;

· nel 1986 :
lettera del Municipio al Consiglio di Stato richiedendo di “provvedere ai ripari”;

· luglio 1989:
Il piano delle zone minacciate dalle valanghe fù inserito nel Piano Regolatore Comunale, entrando in vigore nel 1990 con una decisione del Dipartimento Ambiente;
· 04.08.1989:
rilievi aerofotogrammetrici sulla zona di distacco;
· 19.04.1990:
l’Assemblea Comunale di Frasco sblocca un credito straordinario di fr. 20'000.- per gli studi e i piani preliminari;
· 23.07.1990:
rilievi fotogrammetrici e sul terreno;
· 14.12.1990:
esecuzione dell’ortofoto dei rilievi aerofotogrammetrici (scala 1:2'000);
· estate 1991:
messa in opera nella zona di distacco della valanga di aste nivometriche per misurare l’altezza della coltre nevosa;

· periodo 1992-96:
diversi studi preliminari dal parte dell’Ufficio forestale del IV° circondario;

· 08.06.1998:
lettera del comune di Frasco all’Ufficio forestale del IV° circondario per notificare la possibilità di messa a disposizione di un terreno atto alla costruzione di un rifugio;

· 18.08.1999:
lettera del Comune di Frasco allo studio d’ingegneria Ecocontrol per procedere allo studio preliminare delle opere di premunizione;

· 18.12.2001:
lo studio preliminare è consegnato al Comune di Frasco;

· 04.06.2002:
inoltro dello studio preliminare da parte del Cantone Ticino alla Direzione federale delle foreste;

· 06.01.2003:
approvazione dello studio preliminare (Variante n° 1 sistema d’allarme ed edificio-rifugio) da parte della Direzione federale delle foreste 

2.2
Lo scopo dello studio preliminare

È stato quello di studiare diverse varianti d’intervento allo scopo di poter proporre e scegliere una soluzione equilibrata e ottimale sia sotto l’aspetto tecnico che sotto quello della sostenibilità finanziaria considerando ad ogni modo come prioritaria la salvaguardia di vite umane e non dei beni materiali.

2.2.1
Le varianti studiate

Nell’ambito dello studio preliminare sono state studiate, in funzione dell’efficacia e del rapporto costo/benefici, tutte le varianti atte a garantire prioritariamente la salvaguardia di vite umane.

Riassumiamo qui di seguito le varianti studiate:

	
	Variante 1

Misuratore elettronico della neve + Rifugio
	Variante 2
Briglie in alveo
	Variante 3

Ponti da neve
	Variante 4

Briglie e Ponti da neve
	Variante 5

Protezione diretta

	Sicurezza per abitanti
	Buona
	Non garantita
	Molto buona


	Buona
	Sufficiente



	Sicurezza per edifici e costruzioni
	Inesistente


	non garantita
	molto buona
	buona
	Inesistente

*

	Tempi di esecuzione
	brevi


	medi
	lunghi
	lunghi
	medi

	Investimenti previsti in fr.
	3'860'000.-


	2’590'000.-
	20'280'000.-
	20'820'000.-
	4'820'000.-

	Costi di manutenzione
	ridotti


	elevati
	elevati
	elevati
	ridotti

	Necessità di sorveglianza continua
	sì
	sì
	no
	no
	sì

	Impatto ambientale-paesaggistico
	inesistente
	importante
	sostenibile
	importante
	molto 

importante




*)  fatta eccezione per le 10 abitazioni protette direttamente.

La variante 1 (misuratore elettronico della neve / radar + rifugio) si caratterizza  per un buon grado di sicurezza per gli abitanti, tuttavia subordinato al controllo continuo e all’allarme in caso di pericolo. I costi contenuti e l’impatto irrilevante sull’ambiente ne rappresentano i grandi vantaggi, mentre purtroppo non è possibile garantire la sicurezza delle infrastrutture in caso di eventi valangari importanti.

La variante 2 (briglie) non può garantire la sicurezza minima agli abitanti e pertanto è da scartare senza ulteriori approfondimenti. La formazione di briglie lungo la zona di deposito può eventualmente entrare in linea abbinata ad una premunizione parziale della zona di distacco.

La variante 3 (ponti da neve) è indubbiamente la migliore dal punto di vista tecnico per quanto concerne la sicurezza dell’intero paese; non è più, di principio, necessario il controllo continuato delle condizioni della neve. Si distingue tuttavia per i tempi d’esecuzione lunghissimi (minimo 20 anni) e per gli investimenti elevati e anche per la manutenzione successiva.

La variante 4 (ponti da neve e briglie), pur essendo paragonabile alla precedente per quanto attiene alla sicurezza, presenta costi ancora superiori e tempi d’esecuzione altrettanto lunghi. Il principio di disperdere gli sforzi sia nella zona di distacco che in quella di deposito non è oggettivamente interessante, anche nell’ottica futura degli interventi di manutenzione. L’impatto paesaggistico è rilevante, per contro non è più necessario il controllo delle condizioni d’innevamento. Secondo logica, in una situazione di analoghe garanzie d’efficacia và eliminata la variante avente un rapporto qualità/prezzo inferiore: in questo caso, dato che quella precedente si profila come più interessante, questa variante viene scartata.

La variante 5 è poco attraente, sia per il suo effetto protettivo ridotto all’essenziale e sempre  subordinato alla sorveglianza continua, sia per gli impatti paesaggistici certamente conflittuali. Per quanto concerne i tempi esecutivi ed i costi di realizzazione, le protezioni dirette agli edifici primari rappresentano una soluzione poco soddisfacente. È pertanto da scartare anche questa proposta.

Pur essendo molto diversificate nel tipo di approccio alla problematica, le seguenti varianti d’intervento sono ambedue degne di approfondimento in una fase progettuale successiva (progetto di massima). Questo per un presupposto fondamentale, che si verifica in entrambe: deve essere garantita primariamente la vita degli abitanti che vi risiedono.

A livello economico e di tempi realizzativi, può presentarsi molto interessante la prima variante (apparecchi radar in quota e rifugio in basso). Le zone di pericolo non vengono modificate, tuttavia il 

Comune potrà recuperare almeno una parte degli investimenti sopportati affittando il rifugio a terzi.

Sul piano della sicurezza per abitanti e infrastrutture, la soluzione più efficace a lungo termine è rappresentata dalla terza variante (costruzione ponti da neve nella zona di distacco). I costi molto elevati d’esecuzione e manutenzione e i lunghi tempi di realizzazione parlano però contro questa variante.

3.
Il progetto definitivo

3.1
La variante scelta

Sulla base dello studio preliminare la Sezione forestale d’accordo con il Comune di Frasco ha ritenuto che la variante che prevede l’installazione di un misuratore elettronico della neve in quota abbinato alla costruzione di un edificio-rifugio sufficientemente capiente per dare riparo alle famiglie in caso di pericolo di caduta di valanghe fosse la soluzione migliore per i seguenti motivi:

· buon rapporto costi/benefici

· buon grado di sicurezza per le persone

· brevi tempi d’esecuzione

· nessun impatto ambientale/paesaggistico

· minori investimenti rispetto a tutte le altre varianti

· ridotti costi di manutenzione.

È evidente che questa variante non dà nessuna sicurezza per gli edifici e le infrastrutture in zona di pericolo. D’altronde, però, la variante che prevedeva l’esecuzione dei ripari nella zona di distacco della valanga, oltre agli enormi costi (ca. 20-25 Mio di fr.), avrebbe presupposto tempi d’esecuzione di circa 20-25 anni, costi di manutenzione enormi e pericolo latente per tutta la durata del cantiere.

In data 6 gennaio 2003 la Direzione federale delle foreste ha approvato, dal punto di vista tecnico, la variante no 1 dello studio preliminare relativo alla premunizione contro le valanghe nel Comune di Frasco, inoltrato il 4 giugno 2002.

Detta variante, che comporta un rapporto costi/benefici assai favorevole, prevede l’istituzione di un servizio locale di previsione e di allarme e la costruzione di un edificio-rifugio per il soggiorno, durante i 

periodi critici, dei residenti nella zona soggetta a pericolo. Il preventivo di grande massima ammonta a fr. 3'860'000.- .

3.2
Iª fase - La messa in funzione di un sistema d’allarme

Il progetto definitivo riguarda la messa in funzione di un sistema di previsione e di allarme atto al raggiungimento di una sensibile riduzione del rischio per le persone. Ciò non avviene mediante la riduzione del pericolo, cioè della possibilità che l’evento si verifichi, bensì mediante la riduzione della vulnerabilità, ossia del numero di persone presenti al momento dell’evento.

Le misure proposte sono quindi dettate dall’esigenza di conoscere nel dettaglio e in tempo reale le condizioni nivo-metereologiche nella zona di distacco al fine di poter giudicare con cognizione di causa la situazione di pericolo e prendere le necessarie misure di prevenzione (evacuazione, sbarramento degli accessi, ecc...).

3.2.1
Le misure previste

Il progetto prevede le seguenti misure:

· messa in funzione di un sistema automatico di rilevamento dei dati nivometereologici necessari per la previsione del pericolo locale di caduta di valanghe;

· la revisione del piano delle zone soggette a pericolo;

· il piano d’allarme e d’evacuazione delle persone.

3.2.2
L’approvazione del progetto e lo stanziamento dei sussidi

Con risoluzione n° 789 il C.d.S. in data 2 marzo 2004 approvava il progetto definitivo per la messa in funzione di un sistema di previsione e di allarme contro le valanghe nel Comune di Frasco accordando un sussidio pari al 27% di fr. 415'000.- preventivati a progetto. In data 1 luglio 2004 la Confederazione-Direzione federale delle foreste-approvava anch’essa il progetto stanziando un sussidio del 53% sull’importo riconosciuto di fr. 415'000.- .

3.2.3
I costi

Tutte le misure previste a progetto sono state realizzate a regola d’arte tra il 2004 e il 2007.

Il costo totale delle opere eseguite è ammontato a fr. 347'592.75 su un preventivo di fr. 415'000.- .

3.3
IIª fase - L’edificio / rifugio

3.3.1
In generale

Il progetto dell’edificio-rifugio è parte degli interventi per la prevenzione contro le valanghe del Comune di Frasco. In questo ambito si prevede di poter offrire un’alloggio adeguato alle famiglie che vivendo in zona di pericolo, dovrebbero abbandonare temporaneamente le loro abitazioni in caso di allarme. In considerazione della possibilità di una prolungata convivenza (ad esempio nel 1951 il pericolo interessò un periodo di due mesi), l’edificio offre 12 camere con servizi igienici per ogni famiglia - per un totale di 33 persone - di cui una fruibile da disabili, una mensa con cucina, gli spazi accessori tecnici necessari ed una veranda come spazio collettivo. All’esterno è previsto un parcheggio sul lato nord mentre sul lato sud l’area verde è fruibile come spazio di svago pubblico. La dimensione e la natura degli spazi sono in relazione alla funzione di abitazione temporanea in caso di pericolo, considerando però anche la possibilità di fruire della struttura come attrezzatura pubblica a scopo turistico. Questa ipotesi nasce dalla volontà di mantenere la struttura in esercizio per garantirne la funzionalità e la copertura delle spese di manutenzione. Inoltre l’edificio offre un potenziale interessante per il turismo nella regione.

L’edificio si trova all’ingresso del paese di Frasco in prossimità della strada cantonale in zona Campagne, ai mappali 44 e 45. La scelta dell’ubicazione è condizionata dal fattore di sicurezza relativo al pericolo di valanghe e dalla facile accessibilità dall’abitato, in relazione al fatto che in periodi di allarme la strada cantonale potrebbe essere chiusa per più giorni (sia a nord che a sud del paese). Il manufatto per le dimensioni ed il carattere pubblico che assume, risulta difficilmente integrabile nel tessuto urbano del villaggio caratterizzato da un’edificazione puntuale in stretta relazione alla morfologia del terreno. Il nuovo volume è di conseguenza inserito ortogonalmente rispetto agli assi cardinali sud-nord, creando una relazione soprattutto con la condizione geografica della valle stessa, del suo fiume e della strada cantonale. La soluzione adottata permette di privilegiare le facciate sud e nord, conferendo alla prima una connotazione di portale d’entrata del paese mentre la seconda si orienta al paese stesso. L’edificio diventa il limite fisico del costruito e si relaziona con il paese e la sua vallata.

L’inserimento dell’edificio nel suo contesto geografico condiziona le scelte tipologiche ed architettoniche; la facciata sud rappresenta la parte più pubblica ed esposta e di conseguenza corrisponde alla fascia dello spazio collettivo e di circolazione. Tipologicamente ci si riferisce ai ballatoi delle case contadine in cui si svolgevano molteplici attività diurne e avveniva la circolazione sia verticale che orizzontale. Architettonicamente questo concetto è tradotto in una generosa veranda che serve da spazio collettivo diurno e di circolazione. La fascia retrostante dei vani principali risulta al piano terra strettamente legata alla veranda stessa mentre ai piani superiori la forma della copertura permette oltre che all’affaccio verso il paese anche una relazione verso meridione e le montagne antistanti.

Al piano terra sono organizzati gli spazi per le attività come la mensa, la cucina, i relativi locali di deposito e di servizio, un deposito generale, una camera accessibile ai disabili e uno spazio tecnico. Al piano superiore sono organizzate le camere con i relativi servizi ed un locale di servizio alle camere con lavanderia.

L’edificio è concepito in elementi prefabbricati di legno allo scopo di razionalizzare la costruzione. Le campate di 5.40 e 2.70 si prestano alla struttura portante in solette di legno. Le facciate con montanti di legno e di isolazione termica interposta permettono un’ottimizzazione degli spessori con un’ottimale coibentazione. Le facciate saranno rivestite con tavole di larice massiccio, mentre all’interno si desidera l’impiego di materiali naturali senza trattamenti chimici.

Le scelte tipologiche conducono alla formazione di uno spazio veranda su tutta la lunghezza della facciata sud; da ciò nasce la possibilità di sfruttare l’effetto dell’irradiazione solare all’interno dell’edificio riducendo i consumi. Nei mesi estivi invece la veranda sarà ventilata con diverse aperture riconducendone il suo utilizzo a quello del ballatoio. Le pareti nord, est e ovest verranno invece coibentate ottimamente per minimizzare il disperdimento di calore in inverno e ridurre il surriscaldamento dei vani principali in estate.

Il riscaldamento è previsto con stufa a legna negli spazi comuni e ad aria calda nelle stanze superiori in modo tale che venga inserito solo nei periodi invernali necessari.

3.3.2
I costi preventivati

I costi preventivati per la nuova costruzione incluso l’acquisto del fondo, i lavori preliminari, l’edificio di 3’100 mc, le attrezzature d’esercizio, i lavori esterni, i costi secondari (tasse, interessi passivi), l’arredamento, gli onorari degli specialisti (ing. civile, geologo, perito antincendio, ing. elettrico /sanitario/riscaldamento, architetti e D.L.), ammontano, IVA inclusa, a fr. 3'200'000.--.

L’edificio rifugio è stato progettato in maniera tale che possa essere usufruito anche come attrezzatura pubblica affinché il comune possa sopperire ai costi di manutenzione ed essere anche potenzialmente interessante per il turismo della regione durante la stagione estiva. Inoltre la possibilità di utilizzare questa struttura per altri scopi, quando non sussiste un pericolo valangario, garantirà la sopportabilità dei costi di gestione e la sua operatività in caso di bisogno.

I costi preventivati inerenti la predisposizione del rifugio per un suo utilizzo come esercizio pubblico comportano un aumento di circa fr. 100'000.--.

Pertanto i costi preventivati riconosciuti ai fini del computo dei sussidi forestali, cantonali e federali è stato stabilito in fr. 3'100'000.- .

3.3.3
La licenza edilizia

Sulla base dell’avviso cantonale n° 48812 del 17 giugno 2005, in data 27 giugno 2005 il Municipio di Frasco concedeva la licenza edilizia per l’edificio-rifugio.

3.3.4
L’approvazione del progetto e lo stanziamento dei sussidi

Con istanza del 13 ottobre 2005 il Municipio di Frasco inoltra al DT il progetto dell’edificio-rifugio e chiede che lo stesso venga sussidiato sia in sede cantonale che federale in base alle vigenti disposizioni di legge.

Il 24 aprile 2007 con Ris. 2036 il C.d.S. sentito il parere della Sezione enti locali, della Sezione forestale e della Divisione dell'ambiente, su proposta del dipartimento del territorio approva il progetto e il relativo preventivo di fr. 3’100'000.- e concede un sussidio cantonale del 30% pari a fr. 930'000.- .

Il 14 giugno 2007 l’UFAM -Divisione federale delle foreste- approva il progetto e stanzia un sussidio federale del 51% pari a fr. 1'581'000.- sui costi riconosciuti di fr. 3'100'000.-, appurato che a partire dal 2008, a seguito dell’attuazione della nuova perequazione finanziaria, il tasso di sussidio federale sarebbe stato adattato e rivisto in base alle nuove modalità di sussidiamento, senza specificare il futuro nuovo tasso di sussidio.

Il 23 maggio 2008 l’UFAM emana una nuova decisione e stanzia sulla base della NPC un sussidio federale del 40% sui costi rimanenti di fr. 2'644'695.-- pari a fr. 1'057'878.--. 

3.3.5
I lavori eseguiti già consuntivati prima dell’entrata in vigore della nuova perequazione finanziaria tra Cantone e Confederazione (NPC)

Durante il 2007 sono stati svolti essenzialmente lavori preparatori di costruzione per il rifugio.

Dopo l’acquisto dei terreni edificabili in zona non soggetta a pericolo, a domanda di costruzione approvata dalle autorità cantonali e comunali, sono iniziati nella primavera 2007 i lavori preparatori del sedime:

· scavo e asporto dell’humus,

· drenaggi,

· apporto inerti di sottofondo e costipazione,

· sbancamento di massi.

Parallelamente i progettisti hanno proceduto, assieme a specialisti (ing. civile, geologo, fuoco, impianti di riscaldamento, sanitari, ecc.), alla progettazione di dettaglio affinché siano allestiti e pronti i capitolati e moduli d’offerta per i pubblici concorsi delle opere necessarie alla realizzazione di questa importante infrastruttura.

Il volume di lavoro consuntivato, prima dell’entrata in vigore della nuova perequazione finanziaria tra Cantone e Confederazione, è stato di fr. 455'305.- sussidiato al 30% dal Cantone, pari a fr. 136'590.--, e al 51% dalla Confederazione, pari a fr. 232'205.--.

3.3.6
Entrata in vigore della nuova perequazione finanziaria tra Cantoni e Confederazione - contributo federale

L’UFAM - Divisione prevenzione dei pericoli - il 23 maggio 2008 ha rivisto, a seguito della NPC, il sussidio federale riconoscendo un sussidio federale del 40% sui costi riconosciuti rimanenti di fr. 2'644'695.-- (fr. 3'100'000.- meno fr. 455'305.- già consuntivati), pari a fr. 1'057'878.--.

3.3.7
Richiesta di un contributo cantonale per compensare la diminuzione dei sussidi federali

Considerato quanto citato ai capitoli precedenti e tenuto conto che il Comune non dispone della capacità finanziaria per assorbire i costi supplementari a seguito della diminuzione del contributo federale di fr. 290'916.- pari all’11% di fr. 2'644'695.--, si richiede che venga approvato e stanziato un contributo cantonale di pari importo affinché questa importante opera per il Comune di Frasco e anche per tutta la Valle Verzasca possa essere portata a compimento nel migliore dei modi.
Per la realizzazione dell’edificio / rifugio, con questo contributo supplementare, il sussidio cantonale complessivo sarà di fr. 1'220’916.-- pari al 39.38% dei costi riconosciuti di fr. 3'100'000.--.
4.
Relazione con le linee direttive e con il piano finanziario

L’investimento di 2'644'695.-- di cui fr. 290'916.-- di contributi cantonali quale sussidio supplementare è previsto nel piano finanziario del settore 55 economia forestale.

Essa non comporta alcuna modifica a livello di personale.

I sussidio andrà a carico della voce contabile 562.013 CRB 741 WBS 741.51.3404 (PFI 552.2.3) per un importo di fr. 290'916.--.

5.
Conclusioni

Nell’invitarvi cortesemente ad approvare il disegno di Decreto legislativo allegato, vogliate gradire, signor Presidente, signore e signori Deputati, l’espressione della nostra alta stima.

Per il Consiglio di Stato:

Il Presidente, M. Borradori

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

DECRETO LEGISLATIVO

concernente l'approvazione e lo stanziamento di un sussidio cantonale supplementare di fr. 290'916.- per compensare la diminuzione del contributo federale a seguito dell’entrata in vigore della nuova perequazione finanziaria tra Cantoni e Confederazione per la costruzione dell’edificio-rifugio nel Comune di Frasco nell’ambito del progetto di premunizione contro le valanghe
Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone del Ticino

visto il messaggio 21 ottobre 2008 n. 6135 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a:

Articolo 1

È approvato il progetto suppletorio, per compensare la diminuzione, pari all’11%, del contributo federale su un importo di fr. 2'644'695.--, a seguito dell’entrata in vigore della nuova perequazione finanziaria tra Cantoni e Confederazione per la costruzione dell’edificio-rifugio nel Comune di Frasco nell’ambito del progetto di premunizione contro le valanghe.

Articolo 2

È accordato a favore del Comune di Frasco un sussidio cantonale supplementare di 
fr. 290’916.-- pari al 11% di fr. 2'644'695.--. Il sussidio va a carico del conto contributi di investimento del Dipartimento del territorio, Sezione forestale.
Articolo 3
I sussidi saranno versati in base alla liquidazione finale debitamente approvata e saldata.

Articolo 4
Il Comune di Frasco si impegna alla buona manutenzione dell'opera.

Articolo 5
Il presente decreto è pubblicato nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra immediatamente in vigore.
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